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S
torici e giornalisti (a cominciare
da Eugenio Scalfari) si chiedono
il significato della svolta (am-
messo che lo sia) del nuovo go-
verno di destra verso un ottuso
autoritarismo di cui sembrano
segni concomitanti l’emenda-
mento al Senato per ripristinare
unasortadi lodoSchifanie l’im-
piego dell’esercito nelle città.
A chi scrive pare, piuttosto, che
l’azione del presidente del Con-
siglioe del suo governorifletta il
riprodursi (comeeragiàavvenu-
to nel quinquennio 2001-2006)
diunavisionenaturalmentean-
tidemocratica e l’impossibità di
un cedimento al dialogo istitu-
zionale da parte dell’opposizio-
ne parlamentare del Pd e del-
l’Udc.
A proposito delle intercettazio-
ni telefoniche, vale la pena riba-
dirlo,entranoingiocotreprinci-
pi costituzionali: l’interesse alla
giustizia,quelloalla libertàdi in-
formazione e quello alla riserva-
tezza dei cittadini.
Il disegno di legge (in 17 artico-

li) Berlusconi-Ghedini-Alfano
sembra di fatto tener conto in
manieraprevalentedeldirittoal-
laprivacyepocoonulladeglial-
tri due principi. Si limita drasti-
camenteil ricorsoalle intercetta-
zioni come strumenti di indagi-
ne giudiziaria nel caso di tutti i
reatichecomportanopeneedit-
tali inferioriaidieciannie l’elen-
co dei casi di divieto prevede lo
scippo, il furto, il furto in appar-
tamento, la truffa, la ricettazio-
ne, l’incendio, lacalunnia, le fal-
se informazioni al pubblico mi-
nistero, le rivelazioni del segreto
di ufficio, la calunnia, la falsa te-
stimonianza, la ricettazione e
persino l’associazione a delin-
quere.
Basta scorrere l’elenco per ren-
dersi conto che ci sono ipotesi
gravi di reati ma anche fattispe-
cie che possono rivelare, se si
usano le intercettazioni, vicen-
deoscurecheèdovere indubbio
dei pubblici ministeri persegui-
renonsoltantoper l’obbligo co-
stituzionale di procedere al-
l’azione penale ma anche per-
ché sono vicine ad altre e più
gravi fattispecie.
Possiamo dire per questo primo
aspetto che si tolgono ai Pm ar-
miessenzialicheinaltripaesi so-
nodateaddiritturaaicorpidipo-
lizia (come in Francia, Germa-
nia e Stati Uniti) per esercitare il

necessariocontrollosocialecon-
tro l'azione della criminalità in-
dividuale e organizzata.
Imeccanismiipotizzatipersupe-
rare questi divieti sono ancora
peggiori perché tolgono al sin-
golo magistrato inquirente l’au-
tonomiacheglidà laCostituzio-
ne e trasferiscono a un collegio
di tre giudici la possibilità di de-
cidereeccezionirispettoallanor-
mageneraleautorizzandosingo-
le indagini.Qui sivedeconchia-
rezzacomeci sia daparte delgo-
vernol’incomprensioneprofon-
da dell’autonomia della magi-
stratura e della divisione dei po-
teri che sono proprie del testo
approvato nel 1948.
Il secondoaspettochevasottoli-
neato riguarda un altro control-
lo necessario rispetto all’azione
della criminalità ed è quello del-
lapubblica opinione e, dunque,
deimezzi informazionegiornali-
stici e televisivi.
Prevedere, in generale, una san-
zione penale da uno a tre anni
per giornali e tv che pubblichi-
no intercettazioni prima del di-
battimento processuale (a quel
punto siamo di fronte a docu-
menti pubblici in quanto forni-
ti alle parti processuali) è assai
grave.
In parte per ragioni di fatto. La
lentezza e la lunghezza dell’iter
processuale nel nostro paese

che dura più anni e, in più del
cinquanta per cento dei casi
non arriva al processo, conclu-
dendosi con un patteggiamen-
totra leparti fannosìcheunasi-
mile norma porterebbe, nella
maggior parte dei casi, al silen-
zio dell’informazione su vicen-
declamorosee significativeoal-
la pubblicazione di particolari
dopo che sono passati molti an-
ni dagli avvenimenti e, quindi,
con un’efficacia pedagogica mi-
nore o nulla rispetto proprio al-
l’opinionebombardatadaconti-
nui messaggi.
Al di là delle assurde sanzioni
contro giornalisti che cercano
di fare il proprio lavoro sulla ba-
se dell’articolo 21 della Costitu-
zione,ci troveremmodi frontea
una forte lesione del diritto fon-
damentale dei cittadini a essere
informati che è un principio es-
senziale del nostro vivere civile.
Il sospetto sui i veri obbiettivi
dellaleggecomesullatatticama-
nipolativa che usa il governo
Berlusconi in questi casi è inevi-
tabile.
I veri obbiettivi hanno al centro
il pericolo che le indagini giudi-
ziarie possano toccare proprio
Berlusconi e il suo governo. Di
qui la forte limitazione dei reati
intercettabili, la ripresa del lodo
Schifani e l’urgenza del provve-
dimento. Ed è significativo il

modo di procedere. In un pri-
mo tempo il capo del governo
inuna grande occasione media-
tica lancia in termini generali
(ed esagerati) l’editto e si parla
addiritturadicinqueannidicar-
cere per tutti, poi interviene la
Lega Nord che chiede e ottiene
un'estensione dei reati intercet-
tabili insistendo su corruzione e
concussione amministrativa
che fanno pensare a una lotta
chenonesclude leclassidirigen-
ti.
Berlusconi, a questo punto, ac-
cetta le correzionie inConsiglio
deiministri arriva aunasoluzio-
ne solo in apparenza mediana
macheconserva tutti gli errori e
la violazione ai principi costitu-
zionali ma con un abbassamen-
to delle pene e un certo strizzare
l’occhio verso i giornalisti che,
se incensurati,forsenonandreb-
bero in carcere.
Bisogna dire che si tratta di una
strategia abile, capace probabil-
mente di darla a bere a cittadini
distratti o poco interessati. Ma il
disegno di legge, se resta nei ter-
mini descritti, porta a una forte
diminuzione della possibilità
per i magistrati di indagare con
le intercettazioni, per i giornali-
stidi faresercitare ilcontrolloso-
cialesulla criminalità,per icitta-
dini di essere informati su quel
che succede in questa Italia.
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N
on c’è alcun allarme ter-
rorismo associato alla
notizia del

“contrabbando nucleare” sco-
perto in Svizzera che ha porta-
to all’arresto nel 2006 dell’uo-
mo d’affari elvetico Urs Tin-
ner. Mentre c’è una viva preoc-
cupazione per il possibile, ulte-
riore inasprimentodelconfron-
to tra Stati Uniti, Israele e Iran.
Nonc’è alcun motivo rilevante
diallarmeterrorismoper il sem-
plice fattocheaessere stato (po-
tenzialmente) contrabbandato
negli anni scorsi da Urs Tinner,
inassociazionecol fratelloMar-
co e il padre Friederich, non
c’era nulla di materiale. Tanto
meno di materiale fissile o ra-
dioattivo. In possesso dei tre
trafficanti - sospettati di essere
in contatto con Abdul Qadeer
Khan, lo scienziato considera-
to il padredell’atomicapakista-
na - c’era solo un progetto per
costruire una bomba nucleare.
Un piano di lavoro, dettagliato
e sofisticato.Ma pur sempre un
progetto che potrebbediventa-
re minaccia reale solo se l'even-
tuale o gli eventuali clienti dei
tre contrabbandieri svizzeri
avessero a disposizione, oltre al

“knowhow”,anche: ilmateria-
le fissile (uranio altamente ar-
ricchito); la concreta possibili-
tà di assemblarlo, per fabbrica-
reuna testata nucleare; unmis-
sile per lanciare la testata.
Che si sappia, non c’è alcun
gruppo terroristico che abbia
queste disponibilità. E l’unica
minaccia di proliferazione nu-
cleare associata al progetto può
venire,dunque, da stati ben or-
ganizzati. È questo la causa del-
lapreoccupazione «per la disse-
minazione di queste tecnolo-
gie» manifestata dall’entourage
di George W. Bush, mentre il
presidente era in trasferimento
ieri l’altro da Parigi a Londra.
La domanda, pertanto, è: ci so-
no stati ben organizzati che so-
no venuti in possesso del pro-
getto contrabbandato da Tin-
ner e, probabilmente, elabora-
to da Khan?
I sospetti, rilanciati dai servizi
segreti americani, si addensa-
no sui soliti noti: l’Iran e la Co-
rea del Nord. Ma, al momento,
non è emerso alcun indizio
che possa supportare l’accusa.
Sta di fatto che i sospetti ali-
mentano la tensione politica
con Teheran. Alcuni sostengo-
no possibile e persino immi-
nente un attacco preventivo di

Usa e/o Israele all’Iran, per evi-
tare che il Paese entri in posses-
so dell’arma atomica.
Di certo, finora, c’è poco. C’è la
notizia della scoperta nel 2006
deivoluminosi filesnei compu-
terdeiTinneraoperadella poli-
zia svizzera. C’è il pronto aller-
tamento delle autorità interna-
zionali (gli esperti dell’Aiea,
l’Agenzia per l’energia atomica
di Vienna), ma anche dei servi-
zi segreti americani. C’è la di-
struzione, avvenuta nel no-
vembre 2007, dei files alla pre-
senza dei tecnici dell’Aiea, per
evitare, sostengono le autorità
svizzere, che potessero cadere
in mani pericolose. C’è il profi-
lo del progetto per la costruzio-
nediunapiccola “bombacom-
patta”. Non ci si riferisce natu-
ralmente alle cosiddette
“mini-nukes”, le piccole bom-
be nucleari che gli americani
vorrebbero sviluppare per
montarle su missili in grado di
penetrare in profondità nel ter-
reno e distruggere anche i
bunker sotterranei più inacces-
sibili. Quelle sono bombe che,
a quanto si sappia, non sono
state sviluppate e sperimentate
da nessuno.
Si tratta, invece, di una bomba
potente, ma sufficientemente

piccola - compatta, appunto -
dapoteresseremontata sualcu-
ni tipi di missili, di media gitta-
ta, in possesso di alcuni paesi
in via di sviluppo. Missili di cui
sono dotati anche - ma non so-
lo - l’Iran (come lo Shahab-3) e
la Corea del Nord (il Nadong).
Tutto questo non è sufficiente
per incolpare di alcunché i due
paesi. In realtà non ci sono in-
dizi per incolpare nessun altro,
all’infuori dei Tinner, perché
non c’è alcuna prova nota che
qualcun altro, oltre i tre uomi-
ni di affari svizzeri, sia entrato
in possesso del progetto.
Un progetto che, si dice, è mol-
to simile - una versione più ag-
giornata e sofisticata - a quello
che ha portato alla costruzione
della bomba atomica del Paki-
stan, versione a sua volta ag-
giornata di una voluminosa
bomba cinese degli anni ‘60.
Un aggiornamento che è stato,
anche,opera delpadre dell’ato-
mica pachistana, Abdul Qade-
er Khan.
Ci sarebbero indizi sufficienti
a collegare i Tinner con lo
scienziato pakistano. E, quin-
di, a considerare Abdul Qade-
erKhan il centro di una rete di
contrabbando internazionale
di “know how” atomico. Già

nel 2004 il pachistano è stato
accusato - e persino messo
agli arresti domiciliari - per
uso illegale delle sue cono-
scenze, vendute a “Stati cana-
glia”: la Libia e la Siria, oltre
agli stessi Iran e Corea del
Nord. Colpe che lo scienziato
pakistano ha prima ammesso
e poi ritrattato.
Sta di fatto che in questo mo-
mento l’ambiguo Abdul Qade-
erKhanè inPakistan,ancora ri-
conosciuto e persino omaggia-
to come padre della prima e fi-
nora unica atomica in possesso
di un paese islamico. Che il
Pakistannon consentea nessu-
no, tanto meno ai tecnici del-
l’Aiea, di interrogare Khan.
Che il Pakistan è alleato degli
Stati Uniti. E che gli Stati Uniti
neimesi scorsi, ancheneiperio-
di di maggior crisi del grande
Paese islamico prima e dopo
l’assassinio di Benazir Bhutto e
comunque quando erano già
inpossessodellenotizie suiTin-
ner, hanno sempre assicurato
che il potenziale atomico del
Paese asiatico era del tutto sot-
to controllo. E non erano affat-
to preoccupati «per il network
di Khan e per il rischio di disse-
minazione» delle tecnologie
nucleari.
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È
questo il lugubre sce-
nariodelCanalediSi-
cilia,uncimiterod’ac-

qua.
Partono dalla Tunisia e dal-
laLibia.Anchel’ultimaterri-
bile tragediaci racconta che
lacarrettaaffondatanelma-
re tra l’Africa e l’Europa ave-
va lasciato gli ormeggi nel
porto di Al Zwara. Una sor-
ta di Tortuga senza legge
nella mani dei nuovi pirati,
gliscafisti, lamafiadei traffi-
canti di carne umana. Deci-
ne di reportage di giornali-
sti italiani, libri, e soprattut-
toinformativedeinostri ser-
vizi segreti, hanno dimo-
strato che quel porto è terra
di nessuno. Ed è singolare
chetuttoquestoaccadanel-
la Gran Giamahiria Araba
Libica Popolare Socialista
(La Libia), uno stato di poli-
zia, dove esercito e milizie
del colonnello Gheddafi
hanno un controllo ferreo
del territorio. Tra aprile e
maggioi servizisegreti italia-
ni hanno lanciato un allar-
medocumentato inuncor-
posodossier.Migliaiadimi-
grantieritrei,nigeriani, tuni-
sini erano in attesa nel por-
to libico per imbarcarsi ver-
so la costa europea più vici-
na: l’Italia. Inquell’informa-
tiva si segnalava anche la
strategia degli scafisti che
avevano amplificato le voci
sulle prossime misure adot-
tate dal governo Berlusco-
ni,conloscopodiaumenta-
re il numero dei barconi e
soprattutto il prezzo del tic-
ket per il passaggio. Duran-
teilgovernoProdiil leit-mo-
tiv della propaganda della
destra era quello dell’Italia
colabrodo: arrivano in tan-
ti, dicevano, perché sanno
che il nostro Paese ha leggi
permissive.Noneracosì,co-
me dimostra l’aumento de-
gli sbarchi e dei naufragi di
questi giorni. L’annuncio
di leggi repressive, dell’in-
troduzione del reato di im-
migrazioneclandestina,del-
l’allungamentodelladeten-
zione nei Centri (Cpt, oggi
Cei), è servito a meno di ze-
ro. È propaganda che serve
a soddisfare la pancia della
piazza (sì, la piazza, quella
che Berlusconi evoca ormai
sempre). Serve altro di fron-
teaunfenomenocheaffon-
da le sue radici nelle crisi
che stanno devastando il
Sud del mondo. Per dirla
brutalmente: la gente ha fa-
me e scappa, milioni di uo-
mini e donne hanno paura
delleguerreecercanounap-
prodo sicuro. Lo cercano in
Italia, il porto più vicino al-
le coste africane. È troppo
pretendere che di fronte a
problemidi taleportataci si
fermiarifletterepertrovare,
insiemeall’EuropaeaiPaesi

interessati, soluzioni serie?
Quelle, per capirci, che so-
no l’esatto contrario delle
sparate leghiste o dell’ulti-
mo show cui ci ha costretto
ad assistere la senatrice An-
gelaMaraventano.Domeni-
ca scorsa, l’esponente lum-
bard - nata e residente a
Lampedusa, ma eletta al
Nord - con un velo in testa
chiedeva «un passaggio»
per la Libia ai pescatori, alle
motovedette della Guardia
diFinanzaefinancheaituri-
sticolgommone:volevaan-
dare a protestare contro
Gheddafi. Faceva misera
propaganda mentre nelle
acque del Canale di Sicilia
prendevacorpol’ultimatra-
gedia della disperazione.
L’Europaguarda con stupo-
reaquellochestasucceden-
do in Italia. Jacques Barrot,
CommissarioUeallaGiusti-
zia, appena ieri ha definito
«contrario al diritto euro-
peo»l’ipotesidell’aggravan-
te della pena a causa della
presenza irregolare sul terri-
torio nazionale. Ma c’è di
più, la Commissione euro-
pea ha evidenziato alcuni
dati che sarebbe utile pren-
dere in considerazione an-
che in Italia. L’immigrato è
una risorsa in un continen-
te europeo che invecchia.
La forza lavoro europea at-
tuale (250 milioni di perso-
ne) nel 2050 si ridurrà di 50
milioni se l’immigrazione
manterrà i ritmi attuali di
1,5-2milioniall’anno.Sein-
vece gli immigrati smette-
rannodientrare«ilcrollosa-
ràalmenodoppio»:100mi-
lioni di lavoratori in meno
in una Europa a natalità ze-
ro. Ecco perché, suggerisce
la Commissione Ue, l’ap-
proccioallepolitichemigra-
torie si deve basare su alcu-
ni pilastri concettuali: pro-
sperità, solidarietà (gli stati
membri definiscano politi-
che comuni nei confronti
dei paesi da cui partono le
massedimigranti)esicurez-
za. E allora, su quest’ultimo
punto, è lecito chiedersi
che fine abbia fatto il pac-
chetto di accordi siglato nel
dicembrescorsotra ilgover-
noitaliano,ministrodell’In-
terno Giuliano Amato, e le
autorità libiche sul pattu-
gliamentocomunedelleco-
ste e sulla lotta ai mercanti
di carne umana con base in
Libia. Se vogliamo evitare
di assistere, ormai con ca-
denza quotidiana, ai dram-
mi nel Canale di Sicilia, le
politichedamettere incam-
po sono ben altre da quelle
annunciate dal governo.
Certo,si trattadisceltecom-
plicate, chepartonodaana-
lisi complesse dei fenome-
ni, tutta roba che non porta
immediati vantaggi eletto-
rali. Quelli li produce, e in
abbondanza,la fabbricadel-
lapaura, la vera specialitàdi
questo governo.

ENRICO FIERRO

P
otremmo pensare di cre-
derle. Attendendo la pro-
va dei fatti: il Documento

di Programmazione Economica
e Finanziaria sta per uscire. Stare-
mo a vedere quali sono i fondi
che il governo intende stanziare
per la scuola e comprenderemo
se, realmente, le dichiarazioni ri-
lasciate da Mariastella Gelmini
qualche giorno fa siano il frutto
di una concreta volontà o una
trovata mediatica. È vero che
l’adeguamento degli stipendi de-
gli insegnantiaiparametriOcseè
un ritornello già sentito. Ma dia-
mo lo stesso fiducia a Gelmini
che ci racconta, coadiuvata dal
collega Brunetta, che gli inse-
gnanti tedeschi guadagnano 20
mila euro più di noi, i finlandesi
16mila; e che la mediaOcse è su-
periore ai 40 mila euro l’anno. E
ce lo rammentano, Brunetta e
Gelmini, enfatizzando l’ingiusti-
zia perpetrata da una simile con-
dizione. Che sia la volta buona?
Gelmini ha cercato di rassicurare

più volte sul fatto che non pro-
porrà l’ennesima riforma: non è
improbabile, dal momento che
leriformetransiteranno,dalpun-
to di vista legislativo, attraverso
altri canali, altre proposte (Bru-
netta, Aprea) e, dal punto di vista
della logicacomuneedelconsen-
so, attraverso i “poteri forti” del-
l’informazione, che plaudono al-
le proposte ministeriali, alla
“lotta al fannullone” e alla solu-
zione della carota e del bastone.
Miriferisco,traglialtri, adunarti-
colodiFrancescoGiavazzi appar-
so qualche giorno fa sul Corriere
dellaSera, chehasuscitatounam-
piodibattitoproponendol’aboli-
zione dei concorsi nazionali.
«Nessuna azienda privata pense-
rebbe mai di avere successo con
dipendentisfiduciati, senzaentu-
siasmo per il proprio lavoro» ne
era l’inquietante inizio. Il fronte
comune che si sta aprendo è in-
sommaquellodellavalutazione-
e, di conseguenza, dell’aumento
salariale - del lavoro degli inse-
gnanti.Unfronteminato,cheoc-
corre indagare con cautela.

Per analizzare con serenità le pa-
role della Gelmini c’è peraltro
qualche domanda alla quale il
ministro dell’Istruzione deve an-
cora rispondere: innanzitutto la
previsione economica. Ma an-
che la sorte dei precari, il cui nu-
mero e le cui condizioni esisten-
ziali e professionali sono tali da
non poter continuare ad essere
ignorate da un governo che so-
stienedivolerinvestiresullascuo-
la. È vero che Giavazzi ci spiega
che «stabilizzare 50.000 inse-
gnantiprecari è unerrorechepo-
trebbe avere conseguenze irrepa-
rabili sulla scuola»: ma la politica
dei figli e figliastri mal si coniuga
con un buon inizio. E il diritto di
precedenza per molti di coloro
che da anni sostano nella scuola
senza garanzie è una priorità. E
poi: quando Gelmini parla di «si-
stemi premianti per il corpo do-
cente e di una valutazione del
proprio lavoro», citando - in una
logicastraordinariamentebiparti-
san-nientemenocheilprogram-
madelPartitoDemocratico,aco-
sa si riferisce? Sempre Giavazzi -

proponendo concorsi locali, con
unampiomarginedidiscreziona-
lità dei dirigenti scolastici nel re-
clutamento degli insegnanti e ri-
ferendosi all’esperienza dei paesi
anglosassoniescandinavi- sugge-
risce che «non ha senso valutare
le scuole senza aver prima intro-
dotto maggiore flessibilità nei
percorsi di studio». Svezia e In-
ghilterra - ricordiamo al ministro
e a Giavazzi - diversamente dal-
l’Italia non scontano però un'
anomalia che si chiama Lega
Nord;néhannosviluppatoilpro-
prio sistema amministrativo su
una logica di lobby, di interessi
politici,pseudopoliticiediracco-
mandazioni. Gelmini ha presen-
te la fine che ha fatto Berlinguer,
proponendo il test di valutazio-
ne della preparazione degli inse-
gnanti (il famoso "concorsone"),
che portò allo sciopero di un ter-
zo dei docenti italiani e alla sosti-
tuzione dello stesso ministro?
Questo non significa certamente
il rifiutodiprendereattodelledif-
ferenzedi impegno,capacità,pre-
parazione, impatto formativo,

elaborazione scientifica tra i vari
insegnanti:nonsiamotuttiugua-
li e sarebbe ora che di se ne tenes-
se conto. Come che si valutasse
la formazione qualificata che cia-
scuno di noi fa o non fa, affidan-
do la scelta - non riconosciuta né
promossa in alcun modo - alla
propria etica professionale. L'in-
dividuazione di un sistema di va-
lutazione oggettivo deve inoltre
tener conto di un insieme di va-
riabili talechenonpuòessereaffi-
datoall'improvvisazione;easolu-
zioni dilettantistiche, dirigisti-
che, autoritarie, muscolari.
Ricordiamo poi al ministro che il
terzo punto del suo "program-
ma", l'autonomia - dopo il meri-
to e la valutazione - è stata istitui-
taalloscopodipromuovere laca-
pacità di sviluppo, ricerca e speri-
mentazione dei singoli istituti; e
non lo svincolamento da condi-
zioni nazionali del sistema dell'
istruzione(unelementodigaran-
zia civile), né la trasformazione
delle scuole in enti in concorren-
zamercantile l'unoconl'altro,so-
stenuto anche da Giavazzi.
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